
Alberi troppo vicini al terreno confinante 
Deve essere cassata la decisione del giudice del merito di estirpare alcuni alberi se lo stesso non ha 
provveduto a verificare che fossero state effettivamente misurate le distanze legali degli alberi al fine di 
accordare il diritto alla estirpazione. Così ha deciso la II Sez.Civ. della Cassazione con la sentenza 10502 del 
6.5.2013. 
Il giudice di pace accoglie la domanda e ordina di estirpare alcuni alberi e di potarne altri nel giardino 
dell'abitazione dei convenuti, in quanto i primi si trovano a distanza dal balcone dell'attore inferiore a quella 
legale e i secondi ne ostruiscono la visibilità. In appello, gli appellanti censurano l'operato del Consulente 
tecnico d'ufficio per aver errato nella misurazione della distanza delle piante dalla proprietà dell'appellato. 
L'appello viene rigettato, con conferma dell'operato del Ctu che correttamente ha rilevato in circa un metro la 
distanza del ficus dal balcone, aggiungendo che con l'enorme apparato fogliare limita la libera e piena veduta 
dello spazio circostante. Si arriva in Cassazione nel cui giudizio viene riproposta la censura sulla errata 
misurazione da parte del Ctu. La Cassazione giudica fondata questa censura e, sul punto, precisa: "L'art. 894 
c.c. dispone che il vicino può esigere che si estirpino gli alberi e le siepi che sono piantati o nascono a 
distanza minore di quella prevista dalla legge. E l'art. 892 c.c., comma3, prevede che la distanza si misura 
dalla linea del confine alla base esterna del tronco dell'albero nel tempo della piantagione o dalla linea stessa 
al luogo ove fu fatta la semina. Il giudice di secondo grado avrebbe dovuto accertare il rispetto delle distanze 
prescritte, da calcolare dalla base esterna del tronco, e, solo in caso di comprovata violazione delle stesse, 
ordinare la estirpazione". 

 


